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La produzione mondiale di petrolio 
a livelli record durante la crisi 

L'aumento, del 5,8 per cento in media, è accompagnato da una redistribuzione delle disponibilità 
Per questo le grandi compagnie sono riuscite ad imporre ancora più forti rincari al consumo 

ROMA — La produzione mon
diale di petrolio è aumentata 
del 5.8 per cento nel primo 
semestre di quest'anno nono
stante che l'Iran abbia cessato 
la produzione per alcune set
timane riprendendola, poi. ad 
un livello inferiore di un terzo 
(due milioni di barili-giorno) 
rispetto ai precedenti livelli 
estrazione. Il Weekly oil and 
gas journal afferma che la 
produzione del semestre è au
mentata. mediamente, a 
61.892.000 bariH-giorno di 
fronte ai 58.736.000 barili-gior
no del primo semestre del 
1978. Queste cifre, in circola
zione da qualche giorno, han
no fatto scrivere ad alcuni 
organi specializzati che la cri
si sarebbe ormai superata con 
i forti aumenti di prezzi 

Tuttavia, la crisi non è sta
ta provocata da scarsità as
soluta — c'è sempre stato ab
bastanza petrolio nei depositi 
— bensì dalla possibilità, per 
i grandi fornitori, di sfruttare 
la diversa dislocazione geogra
fica ed il controllo sui rifor
nimenti per creare una scar
sità artificiale. Non a caso il 
prodotto è stato fatto manca
re, al consumo, proprio dopo 
che la produzione era ripresa 
a buon ritmo in Iran, con ra
zionamenti organizzati da par
te dei principali fornitori mon
diali decisi a trasferire sui 
consumatori aumenti di prez
zo maggiori di quelli richiesti 
dagli stessi paesi produttori. 
I dati resi noti ieri contribui
scono a chiarire, sia pure 
grossolamente. perché questa 
manovra è possibile. 

La produzione non è aumen
tata dappertutto. I paesi ad 
economia pianificata facenti 
parte del COMECON hanno 

avuto un incremento di produ
zione del solo 3.8% (2,7% la 
Unione Sovietica) più basso 
di quello medio mondiale, 
ma, soprattutto, insufficiente 
rispetto ai ritmi di espansione 
della produzione e dei consumi 
in questi paesi. Una eventuale 
riduzione delle esportazioni pe
trolifere dell'URSS, più volte 
pronosticata dalla CIA. entra 
certamente nel calcolo delle 
compagnie monopolistiche in
ternazionali che pianificano 
gli aumenti dei prezzi. Se que
sta riduzione non c'è ancora 
stata abbiamo, comunque, un 
rallentamento: le richieste ita
liane di maggiori forniture di 
gas e petrolio dall'Unione So
vietica non hanno avuto suc
cesso a causa di questo ral
lentamento. 

Nell'Unione Sovietica, inol
tre. continua la pressione del
la domanda di energia concen
trata sul petrolio e sul gas: 
la produzione di carbone è ri
masta quasi stazionaria in giu
gno mentre il maggior incre
mento si è avuto per il gas 
(più 10 per cento). 

Altri due punti di crisi della 
produzione petrolifera mondia
le restano l'Iran e l'Arabia 
Saudita. L'Iran è sceso nei 
giorni scorsi sotto i tre mi
lioni di barili al giorno ed ha 
fermato i lavori per il ga
sdotto verso l'Europa occiden
tale. Una trattativa è in corso 
fra Unione Sovietica ed Iran: 
in cambio dell'assistenza per 
ampliare ed ammodernare la 
acciaieria di Isfahan. l'URSS 
chiede in pagamento maggiori 
quantità di gas ed offre assi
stenza nel settore dell'estra
zione del petrolio. Gli svilup
pi di questa trattativa si de
cideranno a livello politico. 

L'Arabia Saudita ha estratto 
nel primo semestre quasi 9 
milioni di barili-giorno, mez
zo milione in più del previsto. 
ma un terzo meno del poten
ziale di produzione (le cui sti
me sono sempre più incerte. 
data la dipendenza del paese 
dalle informazioni delle com
pagnie internazionali). L'Ara
bia Saudita si trova, di fatto, 
alla testa della politica di con
tenimento della produzione. 
convergendo alla fine con la 
strategia di aumento graduale 
dei prezzi — continuo e forte 
nel tempo — praticata dalle 
compagnie-

I punti di forza della produ
zione sono invece: 1) il Mare 
del Nord, che sta dando l'au
tosufficienza all'Inghilterra e 
una possibilità di maggior au
tonomia all'Europa occidenta
le: 2) il Messico la cui pro
duzione potrebbe salire di un 
milione di barili-giorno all'an
no per i prossimi due tre anni; 
3) la Cina che avrebbe forato 
(lo ha annunciato il senatore 
USA Jackson in visita nel pae
se) il suo primo pozzo produt
tivo nel mare del sud. presso 
l'isola di Hainan: 4) i piccoli 
pozzi, divenuti convenienti 
con gli aumenti di prezzo, ed 
in generale le fonti di medio 
costo, finora trascurate. E" di 
ieri la notizia che la Montedi-
son ha fatto il suo primo ca
rico di greggio presso il poz
zo forato a largo di Siracusa. 
Si tratta di un piccolo ritro
vamento. oggi però molto red
ditizio. La strategia degli alti 
prezzi può essere combattuta 
efficacemente diversificando e 
decentrando le fonti di produ
zione energetica. 

r. s. 

Sostenuti dollaro e sterlina 
ROMA — La sterlina è risalita ieri da 1817 a 1831 lire 
con una di quelle oscillazioni caratteristiche della cri.-i 
di fiducia che comincia ad erodere la politica finanziaria 
del governo conservatore. Questa politica attira capitali 
dall'estero ma, al tempo stesso, penalizza l'Industria e 
gli investimenti industriali, favorendo l'incremento del
l'inflazione. La sterlina galleggia sempre più sopra un 
sistema produttivo in regresso. Qualcosa di analogo, in 
un contesto differente, si verifica per il modo io cui 
viene difeso il dollaro, quotato Ieri in Italia 818 lire. 
Gli alti tassi d'interesse attirano capitali verso gli Stati 
Uniti e ieri un portavoce del Venezuela ha dichiarato 
che i paesi esportatori di petrolio sarebbero giunti alla 
conclusione di continuare ad usare il dollaro, cosi sta
bilizzato. Favore degli ambienti finanziari, dunque, ma 
persistente scivolamento dell'economia degli Stati in una 
situazione di alti livelli di inflazione e bassi livelli di 
investimento nella produzione. La lira mantiene la sua 
stabilità nei confrmti delle altre valute, specie europee. 
sia per il buon livello delle entrate valutarie che per 
T incertezza che grava sulle monete « forti ». NELLA 
FOTO: la borsa di Milano 

Per i trasporti solo ambigui segnali 
Proteste per Patteggiamento del governo nei confronti dei marittimi autonomi - CGIL, CISL, UIL 
a sostegno delle rivendicazioni del pubblico impiego - L'intervento del ministro M. S. Giannini 

ROMA — I sindacati autono
mi recalcitrano e minaccia
no. per giovedì, una giornata 
cruciale, con agitazioni a 
catena: dalle ferrovie ai tra
ghetti delle aziende pubbli
che. Sullo sfondo c'è il ma
lessere che pervade l'intero 
settore dei servizi, sopratut
to il pubblico impiego, per i 
tanti ritardi e ambiguità. Il 
governo, però, continua a ta
cere. 

Anche l'annuncio degli scio
peri dei marittimi aderenti 
alla Federmar-Cisal. la set
timana scorsa, sembrò la
sciare indifferenti quei mi
nistri che pure avrebbero po
tuto predisporre tempestive 
misure di emergenza. Invece, 
si attese il caos per decidere. 
precipitosamente, la convoca
zione sia dei rappresentanti 
del sindacato autonomo sia i 
dirigenti delle aziende pubbli
che di navigazione. L'incontro 
c*è stato sabato scorso, ca
ratterizzato quasi esclusiva
mente dalla pretesa della Fe
dermar-Cisal di essere rico
nosciuta come controparte con
trattuale. Non se ne è fatto 
nulla, in attesa di consulta
zioni politiche da parte del 
ministro Evangelisti, ma pare 
che questi, nel corso della 
trattativa, non abbia fatto 
mistero di voler arrivare co
munque a un accordo. Se ne 
riparlerà giovedì, sotto la 
spada di Damocle di un nuo

vo blocco dei traghetti. 
Ma quanto è successo è sta

to proprio del tutto casuale? 
Il dubbio comincia a serpeg
giare. Benvenuto, segretario 
generale della Uil, ad esem
pio, teme sia in atto un di
segno di logoramento 

Ieri ha preso posizione an
che la Federazione marinara 
Cgil. Cisl. Uil: «Le contro
parti pubbliche e private pos
sono scegliersi gli interlocu
tori che vogliono, assumen
dosi, però, le conseguenti re
sponsabilità >. Il sindacato 
unitario in ogni caso. * rifiu
ta e rifiuterà ogni atto che 
dia una qualche rappresenta
tività ad un inconsistente sin
dacato autonomo che ha co
me obiettivo la divisione dei 
lavoratori e la creazione di di
sagi agli utenti ». tanto più 
che cosi si dà «spazio poli
tico a spinte disordinate orga
nizzate con il proposito di 
creare confusione favorendo 
la regolamentazione autorita
ria del diritto allo sciopero». 

Il rischio, ora. è che il co
pione si ripeta per l'agitazio
ne dei ferrovieri autonomi. 
La piattaforma presentata 
dalla Fisafs non fa altro che 
esasperare rivendicazioni le
gittime (in particolare, la tri
mestralizzazione della scala 
mobile) che il sindacato uni
tario ha avanzato per l'inte
ro settore del pubblico im-

i piego. Prima ancora che la 

Fisafs decidesse lo sciopero 
di 24 ore nelle stazioni fer
roviarie a cominciare dalle 
21 di giovedì, i sindacati con
federali dei trasporti aveva
no sollecitato le risposte .del 
governo. Inutilmente. Ieri è 
scesa in campo la segreteria 
della Federazione Cgil. Cisl, 
Uil. E per oggi è prevista 
una conferenza stampa di 
puntualizzazione della ver
tenza per il pubblico impiego. 

La situazione di precarie
tà è dimostrata anche dalle 
vicende dei provvedimenti del 
maggio scorso sulla valutazio
ne della tredicesima mensili
tà nella liquidazione dell'in
dennità di buonuscita agli sta
tali. La mancata conversio
ne in legge di un apposito 
decreto legge e il \moto che 
ne è seguito hanno suscitato 
forti preoccupazioni (e pro
teste) sull'esito delle pratiche 
in corso. Ebbene, per confer
mare la loro validità l'Enpas 
ha dovuto aggrapparsi sugli 
specchi delle sottili interpre
tazioni di leggi e circolari mi
nisteriali. Dal governo, inve
ce. non una parola 

Ha parlato solo il nuovo mi
nistro alla funzione pubblica. 
Massimo Severo Giannini, per 
una analisi spietata delle di
sfunzioni della pubblica am
ministrazione. Colpa di chi? 
Il sindacato, comunque, ne ha 
approfittato per rilanciare il 
discorso sulla riforma. 

Ma è proprio 
inevitabile 
che Paolo Baffi 
se ne vada? 

ROMA — Ma e proprio ine-
\itdhile d ir Paolo Baffi deb
ba lanciare la Banca d'Italia? 
Il gmernalore a \ e \a chiara-
niente espresso queMa inten
zione in una occasione solen
ne l'oine l'annuale assemblea 
«lell'itl'Uiilu «li emissione. Ktl 
espellilo un nonio ili parola 
— unti appena le condizioni 
politiche glielo hanno coii'en-
lito — ha pre.-enlaio (sembra 
a ferragosto) le proprie «limi— 
«ioni al ninno presidente «lei 
(.'oiiMjdio. K' nolo i-he il mo
tivo e><en/.iale di queMa de
cisione è la vicenda dei fi-
uan/inmenli dell'IMI alla Sn
elle portarono la niaxi"trjlura 
romana (con una iniziativa a 
dir poco sorprendente che Mi
grilo reazioni negative in Ita
lia e all'estero) a colpire du
ramente il vertice della Manca 
d'Italia. Kppure in quella oc-
i-a-ìnne. Baffi e il direttole 
dell'istituto «li emi-sione rice
vettero un'ampia solidarietà 
da pai te di un arco molto 
vasto ili forze politiche, sin
dacali e culturali che denun
ciarono le manovre politiche 
e ili potere che «i nasconde
vano dietro l'attacco al jiover-
nalore della Banca d'Italia. 

Anche alla luce degli atte
stati «li fiducia che Raffi ehhe. 
ora che sta per aprirsi il pro
blema della successione (la cui 
soluzione non sì presenta per 
nulla farile) è lecito chieder
si: è proprio inevitabile che 
ciò avvenga^ La ' situazione 
economica e finanziaria del 
Paese non consente che una 
istituzione delicata rome la 
Banca d'Italia possa correre 
il rischio di indebolirsi o di 
perdere il pre-iigio interna-

/ionale che si eia conquistala 
in i|ue»ii anni. 

« / / Sole - Jt ore » ha scritto 
che se il governo « pubblica 
mente manifestasse » l'oppor
tunità che resti per ora inal
terato il vertice della Banca 
d'Italia « non insignificanti 
indizi corroborano l'auspicio 
di vederla accolla dal iiriiiHi 
interessalo ». Nulla vieta che 
il governo po-sa seguire un 
tale susseriiuenlo. Dal mo
mento che. tra l'altro, molli 
ministri economici hanno, co
me sembra, espressamente in
vitalo Baffi a non dimettersi. 

(Ionie *i rnnfi^iireichlte. del 
re-to. il vertice della Banca 
d'Italia scura Baffi? Non è 
affatto chiaro. Intanto sii at
tuali ministri \udreatla e 
S'ammali, rn-ì rome 0»i>l.i e 
Vi-eulini (indicali da alcune 
fonti come pos-ibili successo 
ri) veirebl>eio automaticiuicu 
le e*clu*i perché — come life-
li-ce l'ultimo numero di « l'a
ri ornili n n — c'è una leggina 
del *.ì3 che impedisce a chi 
ha fatto il ministro di acce
dere. prima che sia ira-corso 
un anno da quando ha lascia
to il governo, ai vertici della 
pubblica amministrazione. Re-
«tcrcblwro. secondo le indi
screzioni che si fanno da un 
po' dì temilo a questa parte. 
due possibili soluzioni: una 
« interna ». l'attuale direttore 
generale Ciampi; l'altra « ester
na ». alcuni rappresentanti del 
mondo bancario rome Cinga
no (amministratore delegalo 
della Comil) e Schlesinger 
(presidente della Banca popo
lare di Milano). In poche pa
role, molla confusione. 

Lettere 
all' Unita: 

'ROMA — La stazione Termini durante un recente sciopero de
gli autonomi. 

Minor 
assenteismo 
al rientro 
dalle ferie 
ROMA — Meno assentei
smo alla r iapertura dei più 
important i gruppi indu
striali i taliani, soprat tut to 
per quelli s i tuat i al nord. 
Il definitivo ritorno in fab
brica di milioni di lavora
tori è s ta to più compatto 
e massiccio che negli anni 
'passati. L'aspetto più vi
stoso del « rientro '79 » è 
rappresentato dalla sensi
bile riduzione delle assenze 
per malat t ie o per altri mo
tivi nel primo giorno di la
voro. dopo le ferie estive. 
'Alla Fiat, a Torino, l'as

senteismo è calato dell' 
1-1,5 % rispetto al '78 e del 
3 % circa rispetto all 'anno 
precedente. A Milano, alla 
Nuova Innocenti si è pra
t icamente dimezzato. Ana
logamente. in fabbriche si
tuate prevalentemente nel
le regioni del nord. Per al
cune aziende, però, l'aper
tura non ha potuto aver 
luogo per il sovrapporsi di 
problemi specifici (è il ca 
so dell 'industria del cuoio 
che non si è ancora ade
guata alle nuove norme 
della legge Merli contro 
l ' inquinamento) o setto
riali (la cassa integrazione 
per circa un terzo dei di
pendenti alla ZanussO.Per 
molte aziende infine la ri
presa coinciderà con la ve
rifica degli accordi sinda
cali st ipulati nei mesi 
scorsi. 

I sindacati: 
in pericolo 
la campagna 
saccarifera 
ROMA — La > federazione 
COlLCISLrUlL , la F iLIA 
(Federazione unitaria lavora
tori alimentaristi), la Feder-
coltivatori-CISL, la OIMEC 
UIL hanno esaminato la gra
ve situazione determinatasi 
nel settore bieticolo saccari
fero in seguito alla mancata 
stipula dell'accordo interpro 
fessionale e del permanere 
delle incertezze produttive 
negli stabilimenti saccariferi 
del gruppo Maraldi. Emergo
no sin d'ora segni che ri
schiano di pregiudicare il 
normale svolgimento della 
campagna saccarifera, con 
irreparabili danni per l'occu
pazione dei lavoratori, per i 
coltivatori e per l'economia 
nazionale. Inoltre, il prolun 
garsi di questa situazione 
proietta condizioni negative 
anche per le possibilità di 
sviluppo futuro del settore. 

La Federazione CGIL-CISL 
UIL denuncia anche la man 
cata definizione del piano di 
settore orientato allo svilup 
pò della coltivazione bieti
cola e dell'industria di tra
sformazione nel centro-sud e 
i ritardi sulla discussione per 
la revisione delle norme co
munitarie. 

La situazione esige l'inter
vento immediato del gover
no. come già richiesto dalla 
Federazione CGIL-CISL-UIL 
per la riDresa delle trattative 
e la definizione dell'accordo 
interprofessionale. nonché la 
attuazione degli impegni più 
volte assunti dal governo ri
spetto alla vertenza Maraldi. 

La Federazione CGIL-CISL 
UIL e le categorie intere» 

< sate. nei prossimi giorni si 
1 incontreranno 

La commessa preferisce V«orario corto» 
900 mila lavoratori del commercio devono rinnovare il contratto - La apertura e chiusura dei negozi 

Dalla redazione 
MILANO — Se trovi più di 
uno, a nord della città. Han
no nomi che vorrebbero 
evocare un'occidcntalissima 
grandeur californiana: cit
tà mercato, ipermercato, car-
refour, e via consumando. 
Sorgono, secondo una circo
stanza nient'affatto casuale. 
nei pressi delle autostrade. 
Sono inaccessibili, perciò, a 
chi non ha automobile. Ispi
rati. certamente a un cri
terio e a interessi fiateen-
trici. Ampio parcheggio, mi
nuziose indicazioni, un on
dulato paesaggio brianzolo. 
arrivi con l'auto, ti acca
parri un carrello, li inoltri 
nei corridoi, acquisti, esci. 
e via. versi U contenuto del 
carrello nell'auto, te ne vai. 
Il rapporto con la merce è 
immediato. Il ruolo intro-
duUivodimostrativo del per
sonale è abolito. Le com
messe, semmai, integrano la 
funzione del poderoso ap
parato segnaletico laddove. 
per un ' eccesso di sintesi 

grafica, r'isulti incompren
sibile. 

Ma chi sono queste signo
rine col camice azzurro? 

Diciamo sindacalmente, 
chi sono. Che prospettive 
hanno, che cosa vogliono. 
1M loro categoria professio 
naie, quella del commercio. 
sarà impegnata, a partire 
dal mese prossimo, nel con
fronto per il rinnovo del 
contratto di lavoro, giacche 
quello vecchio è scaduto al
la fine del giugno scorso. 
Si tratta di 900 mUa perso
ne. per la grande maggio
ranza (70 75%) donne. Di 
pendono da aziende della 
grande distribuzione (Stan
do, PAM. Rinascente, iper
mercati), da negozi, da dit
te che commercializzano 
prodotti industriali e da al
tre ancora. E" una vertenza 
importante perché non ri
guarda € soltanto » quei 900 
mila lavoratori, ma molti 
di più in pratica la grande 
maggioranza di coloro che 
ranno sotto il nome di « con
sumatori >. 

Ne parliamo con un so
pravvissuto alle ferie d'ago
sto, Leonardo Fabbri, se
gretario della F1LCAMS. sin
dacato di categoria della 
CGIL. Diritti di informazio
ne. regimi di orario, ripa
rametrazione e salario sono 
i capitoli di questa piatta
forma, che VII e 12 set
tembre l'assemblea naziona 
le dei delegati discuterà e 
arricchirà. Ma orario, in 
questo caso, vuol dire non 
soltanto orario di lavoro dei 
dipendenti ma anche orario 
di apertura e chiusura dei 
negozi. Ed eccoci quindi an
cora all'interesse dei consti 
motori. Eccoci di nuovo < al 
di là » della vertenza in sen 
so sfr«?ifo. E diritto alle in
formazioni. sempre in que 
sto caso, vuol dire regola
menti. leggi che già in par
te codificano questa delica 
ta materia, e che H sinda
cato si batterà per modifi
care. nell'interesse dei suoi 
affiliati e della collettività. 
due termini tutt'altro che 
incompatibili. Ci riferiamo 

a leggi come la « 426 », che 
regola l'insediamento delle 
aree commerciali, o la 
« 125 », suoli ipermercati. 

e Per discutere queste co 
se — dice Fabbri — è chi a 
ro che l'interlocutore noti 
poteva essere soltanto il pa
dronato (nel caso nostro la 
Confeornmerck) e la FAID). 
doveva essere anche un al
tro: il governo, le Regioni. 
gli Enti locali. Per questo 
abbiamo elaborato una se 
ne di proposte per una ver
tenza parallela al contratto. 
e rivolta, appunto, a que
sto secondo interlocutore. Es
sa riguarderà la riforma 
del commercio, la modifica 
della legislazione nazionale 
del settore, l'estensione del 
lo Statuto dei lavoratori al 
le piccole aziende, l'intro 
duzione anche nel nostro 
settore della cassa integra
zione (che ora come saprai 
non c'è) quale strumento 
di governo dei processi di 
mobilita ». 

Molta carne al fuoco, co
me si può capire. Ma guar-

aiamo più dentro, ha cate
goria è estremamente polve
rizzata: poche grandi azien
de (il sei per cento circa). 
un mare di imprese piccole e 
piccolissime, a conduzione fa
miliare. Ecco perché il sin
dacato chiede che venga ab 
bassato il *tetto* al di sopra 
del quale si debbono fornire 
informazioni sulla direzione 
da imprimere alle aziende: 
da 250 a 15 dipendenti. Una 
richiesta doppiamente poli 
tica. Intanto, perché si ruo
te aumentare U controllo del 
sindacato sulla direzione e-
conomica del settore. In se
condo luogo perché si vuole 
estendere e radicare la pre
senza del sindacato nelle pie
ghe della categoria. tChi di
scute e lotta — dice Fabbri 
— oggi a essere ottimisti è 
il venti-venticinque per cen
to dei lavoratori del commer
cio ». Sindacato anche della 
periferia, dunque, e non so
lo del centro. 

Particolarmente comples
so si presenta il problema 
dell'orario. Qui si chiede, in

tanto. che la legge 558. che 
oggi regola l'apertura e la 
chiusura dei negozi, venga 
modificata in modo da anda. 
re incontro alle esigenze del
l'utenza (cioè noi) e nello 
stesso tempo migliorare la 
condizione di chi nei negozi 
lavora. Ecco, prendiamo una 
di quelle signorine col carni 
ce azzurro. Ella lavora ot
to ore al giorno per cinque 
giorni la settimana. Ma sono 
davvero otto le sue ore di 
lavoro? No. in realtà sono 
di più. O, più esattamente. 
è in realtà più lungo Varco 
di tempo (chiamato tecnica
mente nastro orario) duran
te il quale la signorina col 
camice azzurro, se proprio 
non lavora, è comunque coin 
volta nel tempo di lavoro. Se 
si considera l'intervallo di 
chiusura del negozio o del 
supermercato tra la matti
na e il pomeriggio, infatti. 
ed è chiaro che durante quel
le due o tre ore la lavora 
'rice non può essere conside 
rata «libera», si vede che 
l'orario, anzi il nastro ora
rio, raggiunge le 1011 ore. 
Se poi si tiene conto anche 
del tempo necessario per rag
giungere U posto di lavoro, 
fa giornata diventa ancora 
più lunga. Troppo. 

Si chiede quindi, oltre al 
passaggio da 40 a 39 ore set

timanali per i lavoratori. 
una modifica dell'orario dei 
negozi che oggi è fissato 
dalla «558> in 44 ore. a se
conda delle esigenze locali e 
delle merci vendute. «Un no 
£ozio di abbigliamento, per 
fare un esempio, è perfet
tamente inutile che segua lo 
stesso orario di una salume
ria. vi.sto che certamente un 
abito o un paio di scarpe 
non si comprano tutti i gior
ni all'uscita dal lavoro». E 
si chiede, naturalmente, che 
quel nastro orario venga ac. 
corc'iato. 

L'ultima parte che Fabbri 
spiega (ultima, ma non in 
ordine di importanza) è quel 
la del salario-riparametrazio
ne. Il padrone, in questo set
tore. ha ancora un margine 
di manovra vastissimo nel i 
governo della busta paga: su
perminimi. regali, premi e-
largiti o negali dal padrone 
spesso con assoluta d'iscre 
zione. « Anche perché certi 
automatismi hanno eccessiva
mente appiattito Io schema 
dei profili professionali ». In 
questa palude ha avuto a-
gio di allignare liberamente 
l'incentivo e la mancia. 

Edoardo Segantini 

Più contattò con la 
realtà sociale e 
politica del Paese 
Cara Unita, . 

si è quasi acceso un dibatti
to sulta lunghezza o meno del
le lettere che i lettori scrivo
no al giornale e quasi ogni 
giorno st raccomanda di esse
re più concisi e rtduttivt. (Que
sto è giusto, ma è anche ov
vio che per l'importanza e la 
vastità dei problemi, talvolta 
si passi il segno dello spazto 
consentito, lo non vorrei sof
focare la voglia che t cittadi
ni hanno di esprimere molivi 
e momenti, crìtiche ed appro
vazioni che sono sempre un 
patrimonio di conoscenza an
che per i dirigenti del nostro 
Partito '(sono un compagno at
tivo); ma vorrei suggerire 
qualcosa anche a rischio di 
sentirmi ringraziare con le 
dovute scuse « per mancanza 
di spazio ecc. »: voglio due 
che per una rubrica così im
portante come quella delle 
«lettere a/t'Unità» lo spazio 
è veramente poco, conside
randolo a livello nazionale. 

Oggi il nostro Partito ha 
sempre ptù bisogno di immer
gersi nella realtà sociale, um-
mtntstrattva e politica se vuo
le realizzare quel disegno che 
è alla base delle nostre pro
spettive, e cioè il socialismo. 
E' vero che m primo luogo 
sono le sezioni che si devono 
collegare con le amministra
zioni locali, con i sindacati e 
con tutte le fasce sociali per 
uno sforzo di approfondimen
to e di conoscenza, ma è an
che vero che il nostro gior
nale ha la sua parte da soste
nere. Per questo penso che a 
livelli più periferici sia utile 
una rete di corrispondenti di 
cronaca che raccolgano tutte 
le realtà locali, che possano 
rendere la pagina provinciale 
(ove esiste) più ricca e meno 
circoscritta a fatti prettamen
te cittadini, come spesso av
viene. 

SPARTACO CARLI 
(Stabbia • Firenze) 

La polemica sulla 
Olivetti e la 
politica industriale 
Caro direttore, 
mi inserisco nella polemica 

sulla Olivetti e sulla politica 
industriale, che seguo con vi
vo interesse come tecnico del 
settore elettronico. Pur rite
nendo molto positivo che per
sone qualificate di parte im
prenditoriale come Vitale ap
prezzino l'impegno del PCI 
sul terreno dell'economia in
dustriale e della politica di 
settore, vedo però nel suo in
tervento una contraddizione 
di fondo, che è — a mio avvi
so — la più vistosa oggi pre
sente tra te forze più sane 
dell'imprenditorialità: da un 
lato si riconosce l'esigenza che 
la sinistra t il sindacato con
ducano un discorso serio e 
rigoroso, dall'altro si assume 
un atteggiamento sprezzante e 
si arriva a cercare addirittura 
lo scontro o la rottura del 
dialogo su particolari insigni
ficanti (ta presenza di un di
rigente nazionale della PLM è 
messa in non cale solo perché 
l'articolista ha usato una 
espressione non gradita al Vi
tale). 

Penso che tale esigenza do
vrebbe, al contrario, condur
re ad un atteggiamento di 
apertura e di ricerca di so
luzioni con contributi di tutte 
le partì: è solo nel prevalere 
di questo atteggiamento che 
si può verificar* se la. pe
raltro seria, impostazione del 
Vitale è tale realmente o se 
non finisce poi per tradursi 
in semplice copertura di po
sizioni intransigenti e chiuse, 
come quelle che si sono ma
nifestate durante le trattati
ve per il recente contratto. 

ANDREA CATTANEO 
(Servino • Bergamo) 

Per impedire la 
fuga dalle 
facoltà mediche 
Caro direttore, 
consentimi di spendere due 

parole svila questione univer
sitaria, di cui si fa un certo 
parlare in questi giorni ferra
gostani, per via delle dimissio
ni del prof. Zeri Non è delle 
dimissioni di questo signore 
che voglio parlare. Desidero, 
invece, commentare brevemen
te quanta ha scritto il com
pagno Lombardo Radice. Ma 
mi si permetta, anche, una 
considerazione preliminare. 

E' singolare (ma non tan
to poi. a ben pensarci) che del
la Università la stampa « in
dipendente» abbia ripreso a 
parlare da un lato per pole
mizzare sul gesto clamoroso di 
un docente e dall'altro per 
mettere in circolazione la te
si che in avesti ultimi tempi 
l'interesse per gli studi da 
parte degli studenti si sta 
spontaneamente rinnovando. 
Per converso nessuno ha aru-
to qualcosa da dire sul fatto 
che siano stati messi a con
corso oltre 3000 posti di pro
fessore ordinario. Che dopo 
anni di acceso dibattito e di 
travagliato confronto tra le 
diverse forze politiche e cul
turali sul tema dell'Universi
tà, la sola concreta decisione 
governativa sia stata quella 
di bandire 3.000 concorsi a 
cattedre universitarie è. inve
ce, e mio giudizio, vn fatto 
di inaudita gravità. Ed è an
che assai grave che ciò acca
da senza che noi comunisti si 
riesca a fare sentire in qual
che modo il peso della nostra 
presenza e della nostra inizia
tiva. Se è vero, come è vero, 
che, se si vuole realmente 
cambiare l'Università, biso
gna accantonare progetti di 
riforma globale e definitiva e 
scegliere, piuttosto, la strada 
della sperimentazione gradua
le «fi progressive innovazioni, 
quella del bando di concorso 
m cattedre universitarie pote
va essere l'occasione buona 

per avviare il processo di tra
sformazione. 

Ma vengo a quanto scrive 
Lombardo Radice. Egli sostie
ne che chi vuole rinnovare V 
Università non deve starsene 
con le mani in mano, aspet
tando che la riforma piova 
dal cielo, ma deve operare 
già adesso nella istituzione, 
sollecitando e sostenendo quo
tidianamente scelte, iniziative, 
sperimentazioni che di fatto 
realizzino il cambiamento, lo 
non so quale sia ta situazione 
di certe facoltà. E' probabi
le che in alcune (soprattutto 
quelle scientifiche senza pro
grammi libero-professionali) 
ciò che Lombardo Radice pro
pone sia attuabile. Di certo, 
tuttavia, non lo è in altre, 
in quelle mediche segnatamen
te. In queste, fino a quando 
l'assetto istituzionale rimane 
quello che ora è, non c'è spa
zio per una qualsivoglia spe-
rtmentazione veramente inci
siva. E poi, chi la promuove
rebbe? I docenti subalterni? 
Ma questi sanno bene che ia 
loro carriera rimane fonda
mentalmente legata alla bene
volenza dei direttori degli isti
tuti di appartenenza. Non sor
prende, perciò, che la loro 
principale cura sia quella di 
coltivare questa benevolenza 
e. quindi, di soffocare ogni 
fermento realmente innova
tore. 

Quanto ai docenti di ruolo, 
anche quando inizialmente so
no animati da buone inten
zioni, alla lunga cedono alle 
tentazioni, fortissime, del mer
cato libero-professionale, che 
si mantiene assai florido. Ed 
a esso finiscono con il rivol
gere la gran parte dei loro 
interessi. La verità è che il 
rinnovamento dell'Università, 
e in particolare delle facoltà 
mediche, non nascerà mai 
spontaneamente dal loro in
terno. Di ciò bisogna avere 
piena coscienza. Così come 
bisogna avere coscienza che 
con l'Università, e con la 
scuola in generale, si gioca 
una partita grossa e vitale 
per il Paese e per il suo fu
turo. Ciò significa (dobbia
mo francamente riconoscerlo) 
che su questi temi noi comu
nisti dobbiamo esprimere una 
fermezza e un impegno poli
tico ben maggiori che nel 
passato. 

GABRIELE MAZZACCA 
(Incaricato stabilizzato di Ma
lattie dell'apparato digerente 
della seconda Facoltà medica 

di Napoli) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci perven
gono. Vogliamo tuttavia as
sicurare i lettori che d scri
vono, • i cui scritti non ven
gono pubblicati per ragioni di 
spazio, che la- loro collabo
razione è di grande utilità per 
il nostro - giornale, il quale 
terrà conto sia dei loro sug
gerimenti sia delle osservazio
ni critiche. Oggi ringraziamo: 

Antonio COSLOVICH. Mug-
gia (Trieste); Alberto ROSI-
NI. Roma; Lelio SCANAVINI, 
Milano; Raimondo RAIMON
DI, Roma; Gaetano TARA-
SCHI, Milano; Fiorentino 
PEAQUIN, Aosta; Gianna TA-
RALLO, Roma; Filomeno 
STARNINO, Caserta; Antonio 
ARDINO, Bovallno (Reggio 
Calabria); dott. Francesco DE 
MARTINI. Torino; Enrico LA-
CACE, Catania; prof. G. PA
RODI, Genova; Sergio DE 
FRANCO, Cinisello Balsamo 
(«A proposito della discus
sione che riguarda le lettere 
al giornale vorrei fare due 
proposte: 1) portare a 4 co
lonne lo spazio riservato al
le lettere dei compagni: 2) op
pure un giorno alla settimana, 
il giovedì o la domenica, a-
prire un'intera pagina alle let
tere a/t'Unità »). 

Osvaldo MUZZANA, Milano 
(« Perchè non si parla, non 
si dice quasi niente degli aiu
ti che l Paesi socialisti invia
no in modo permanente al po
polo vietnamita? Sarebbe di 
incitamento anche per l comu
nisti, i lavoratori democrati
ci del nostro Paese, ad assu
mere l'invito che il Comitato 
Italia-Vietnam ha lanciato per 
l'apertura di una sottoscrizio
ne unitaria popolare»); Zara 
FERRARI, Trento (è uno stu
dente lavoratore e ricorda con 
rimpianto i « meravigliosi con
vitti scuola-lavoro dell'ANPI, 
creati nel 1945, e oggi pur
troppo scomparsi »); Raffae
le PASSARO, Mesagne - Brin
disi (la tua lettera è davvero 
molto interessante; ma se la 
pubblichiamo integralmente, 
come tu ci chiedi, occupereb
be queste due colonne, impe
dendo ad altri compagni di 
esprimere le proprie opinio
ni); Giovanni CARRARA, Ge
nova (il tuo scritto è lungo 
circa due colonne e mezzo e 
ci è impossibile riassumerlo; 
riscrivici contenendo la let
tera nella lunghezza di una 
cartella, e la pubblicheremo). 

Gennaro MOSELLI, Napoli 
(«Se nella campagna preelet
torale avessimo insistito mag
giormente, svergognando la 
DC e i suoi collaboratori per 
malefatte e scandali, il PCI ne 
sarebbe uscito con un'affer
mazione»; e aggiunge: m Dal
la mia modesta pensione pre
levo per la nostra stampa an
cora una modesta quota dt ti
re 10 mila»); Pasquale SAN
TORO, Gelsenkirchen C« Leg
go i giornali e apprendo che 
anche in Nicaragua dopo 40 
anni di oscurantismo, final
mente cominciano a vedere il 
sole; per avere un po' di li
bertà un popolo deve prima 
versare U sangue e poi si ha 
giustizia. Altro che "dissiden
ti": I "dissidenti'' quando 
vengono in occidente st riem
piono le borse di dollari o 
di marchi1»); Lodovico NA-
SCETTI, Loiano • Bologna 
(« Bello e umanitario dare a-
silo ai profughi vietnamiti. 
Però non si può ignorare che 
nel nostro Paese ci sono mi
lioni di disoccupali, ci sono 
pensionati che non riescono 
a pagare l'affitto, ci sono an
cora i baraccati del Friuli e 
del Eelice; per non parlare 
dei bambini del Sud che st 
ammalano e spesso muoiono 
per la fame»), 

file:///moto
file:///itdhile
file:///udreatla

